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	Oggetto:
	IRPEF: reddito di lavoro dipendente. Conguaglio di fine anno 2003. Verifica dell’applicazione della deduzione per assicurare la progressività dell’imposta. Istruzioni operative.


1.
PREMESSA 
In linea di principio, il conguaglio di fine anno ha lo scopo di rendere definitive, limitatamente ai redditi erogati nell'ambito del rapporto di lavoro dipendente, le ritenute d'acconto effettuate nei vari periodi di paga dal sostituto d’imposta. La Finanziaria 2003 ha sostanzialmente modificato le modalità di determinazione del reddito imponibile per le persone fisiche con l’introduzione, tra l’altro, della nuova deduzione per assicurare la progressività dell’imposizione. 

Le considerazioni che seguono si propongono quindi di riassumere le modalità di effettuazione del conguaglio di fine anno 2003, alla luce delle modifiche normative intercorse, ponendo particolare riferimento alle situazioni che possono interessare i datori di lavoro delle aziende private. 

2.
IL CALCOLO DEL CONGUAGLIO 
L’art 23, comma 3, del DPR n. 600/73 contiene le modalità di calcolo del conguaglio. In particolare, tale articolo stabilisce che il sostituto d’imposta, entro il 28 febbraio dell’anno successivo e, in caso di cessazione del rapporto di lavoro, alla data di cessazione, deve effettuare il conguaglio tra le ritenute operate sugli emolumenti imponibili corrisposti, tenendo conto delle detrazioni di cui agli articoli 12 (per carichi di famiglia), ed eventualmente 13 (finalizzate al mantenimento della progressività dell’imposizione nel lavoro dipendente) e 13-bis (per oneri) del TUIR.

2.1.
Obbligo di considerare nel conguaglio di fine anno anche le somme e i valori percepiti entro il 12 del mese di gennaio, ma riferiti al precedente periodo d’imposta - Tempistica di versamento nell’ipotesi in cui il pagamento della retribuzione venga effettuato tramite un sistema di acconti e saldi 
In base all'articolo 48 del TUIR, sui redditi di lavoro dipendente e assimilati viene applicato un criterio di cassa «allargato», in quanto si considerano percepiti nel periodo d’imposta anche le somme e i valori corrisposti dai datori di lavoro entro il giorno 12 del mese di gennaio del periodo d’imposta successivo a quello cui tali redditi si riferiscono.  Poiché la norma sopra citata è obbligatoria per tutti i soggetti che erogano redditi di lavoro dipendente, conformemente ai principi generali, il versamento delle ritenute afferenti i  redditi corrisposti entro il 12 gennaio 2004, e relativi all'anno 2003, dovrà avvenire entro il 16 febbraio 2004. Tale versamento verrà rappresentato nell’apposito prospetto/quadro dei versamenti della dichiarazione dei sostituti d’imposta relativa all’anno 2003 con particolari modalità così da permettere all’Amministrazione finanziaria di riconoscere che, tale versamento, riguarda il conguaglio 2003 ed è stato effettuato nei termini. Si ritiene tuttavia che, il principio di carattere generale sopra commentato in base al quale il termine di versamento delle ritenute relative alle somme corrisposte entro il 12 gennaio, ma di competenza dell'anno precedente, scada il 16 febbraio non valga nell’ipotesi in cui il datore di lavoro eroghi, entro la fine del mese di dicembre, l’acconto per tale mese, mentre corrisponda il saldo entro i primi giorni del mese di gennaio dell’anno successivo (2004). La norma sopra evidenziata permette infatti di considerare, ai fini del conguaglio di fine anno, come se fossero state corrisposte nel mese di dicembre somme riferite all’anno precedente che, in realtà sono state corrisposte nei primi 12 giorni dell’anno, ma non permette il rinvio del versamento dell’IRPEF relativamente a somme effettivamente erogate nel mese di dicembre. Pertanto, nell’ipotesi in cui, entro la fine del mese di dicembre venga corrisposto l’acconto della retribuzione relativa a tale mese, mentre il saldo venga pagato entro il 12 gennaio, al fine di non ritardare il versamento dell’imposta relativa all’acconto, occorre ancora effettuare il versamento dell’intera imposta relativa a tale retribuzione, considerata nel suo complesso, entro il 16 gennaio 2004.

2.2.
Possibilità di "riaprire" il conguaglio per sanare errori commessi nell'effettuazione del conguaglio o per considerare ulteriori somme o valori

L'art. 23, comma 3, del DPR n. 600/1973 stabilisce che le operazioni di conguaglio di fine anno vanno effettuate “... entro il 28 febbraio dell'anno successivo”. Poiché la ratio della norma è, principalmente, quella di concedere più tempo al sostituto d'imposta, al fine di favorire una più corretta applicazione della legge, e rendere, per quanto possibile, definitivo il rapporto tributario dei percettori di reddito di lavoro dipendente e assimilato, nel caso di errore nell'attribuzione delle detrazioni in sede di effettuazione del conguaglio, entro e non oltre la fine del mese di febbraio, è consentito riconsiderare le operazioni svolte in precedenza senza incorrere in irregolarità né sanzioni. Si ricorda tuttavia che, lo slittamento al 28 febbraio 2004 delle operazioni di conguaglio è relativo ai soli effetti finanziari del conguaglio di fine anno 2003, il quale potrà quindi incidere (mediante ulteriori ritenute ovvero restituzioni di crediti d’imposta) sulle retribuzioni dell’anno successivo (2004) erogate fino al 28 febbraio, in cui il conguaglio stesso (o gli aggiustamenti di eventuali errori) viene operato, non variando, ai fini del calcolo materiale, il riferimento agli emolumenti corrisposti e alle ritenute operate nell’anno precedente (ovvero entro il 12 gennaio dell’anno successivo 2004). A tale proposito, la Circolare Ministeriale n. 326/E del 1997 (par. 3.5) precisa infatti sia che “se necessario il conguaglio potrà anche essere ripetuto, ad esempio per tenere conto di altre somme e valori non considerati in precedenza, purché, in ogni caso, i relativi effetti economici si concludano entro il mese di febbraio dell’anno successivo” sia che “le operazioni di conguaglio possono essere effettuate anche non per tutti i sostituiti contemporaneamente”.

3.
LA DETERMINAZIONE DELL’IMPONIBILE E LA VERIFICA DELLA NO-TAX AREA SPETTANTE 
Quest’anno, il sostituto dovrà procedere, per la prima volta, al ricalcolo definitivo, per ogni sostituito, della deduzione per assicurare la progressività dell’imposizione di cui all’art. 10 bis del TUIR al fine di pervenire all’imponibile su cui calcolare in modo ordinario l’imposta. 

L'articolo 2 della L n. 289/2002 ha, infatti, sostanzialmente modificato la tassazione delle persone fisiche introducendo nel TUIR l’articolo 10-bis, concernente la deduzione per assicurare la progressività dell'imposta e modificando la finalità delle detrazioni riconosciute ai titolari di alcune tipologie di reddito.

In particolare, quindi: 

•
è stata introdotta una c.d. «no-tax area» di 3.000 € attribuibile a tutti i contribuenti (art. 10 bis del TUIR); 

•
è stata introdotta, a favore dei lavoratori dipendenti, una deduzione, rapportata alla durata del rapporto di lavoro, di 4.500 € (art. 10 bis del TUIR); 

•
è stato previsto l’obbligo, per i sostituti d’imposta, di verificare l’ammontare di deduzione per assicurare la progressività dell’imposizione di cui all’articolo 10 bis - teoricamente pari a complessivi 7.500 € - spettante sulla base di una particolare formula che verrà analizzata oltre (art. 23 del DPR 600/73); 

•
è stato previsto il riconoscimento di detrazioni d’imposta per lavoro dipendente (in sostituzione delle precedenti) che non devono essere rapportate al periodo di lavoro nell’anno, ma che spettano per il solo fatto di possedere anche redditi di lavoro dipendente ed un reddito complessivo compreso nelle nuove fasce previste (articolo 13 del TUIR). 

3.1.
Adempimenti del sostituto d’imposta in corso d’anno 

L'art. 2, comma 2, della Legge Finanziaria 2003 è intervenuto anche sull'articolo 23, comma 2, lett. a) del DPR 600 del 1973 con lo scopo di armonizzare la nuova deduzione per assicurare la progressività dell’imposizione con gli adempimenti cui è tenuto il sostituto d'imposta in sede di effettuazione delle ritenute, per periodo di paga, sui redditi di lavoro dipendente e assimilati corrisposti. 

Viene infatti previsto che, il predetto sostituto, nel determinare la ritenuta da operare in occasione del pagamento delle retribuzioni di ogni periodo di paga deve tenere conto, sulla parte imponibile delle somme e dei valori, di cui all'articolo 48 del TUIR corrisposti, anche della deduzione spettante ai sensi del nuovo articolo 10 bis dello stesso TUIR. Da ciò consegue che, ai fini della determinazione della tassazione relativa ad ogni periodo di paga, il datore di lavoro deve avere ragguagliato al singolo periodo di paga dei corrispondenti scaglioni annui di reddito anche la parte spettante delle nuove deduzioni rispettivamente di 3.000 e 4.500 €. 

In pratica, poiché la «nuova IRPEF» attribuisce le deduzioni per assicurare la progressività dell'imposizione sulla base del reddito complessivamente corrisposto (considerando anche le mensilità aggiuntive), viene previsto che, nel calcolo preventivo effettuato sulla formula: 

26.000 + OD + DT - RC (-CI)
26.000

Dove:
26.000 
= ammontare predefinito di riferimento per l’anno 2003;

RC
= Reddito Complessivo

CI
= Credito d’Imposta di cui all’art. 14 del TUIR

OD
= Oneri deducibili di cui all’art. 1° del TUIR

DT
= Deduzioni Teoriche di cui all’art. 10-bis, commi 1,2,3 e 4 del TUIR

per determinare la percentuale di deduzione teorica attribuibile in ciascun periodo di paga il sostituto d'imposta: 

•
deve avere determinato il presumibile ammontare delle somme e valori che andrà a corrispondere nel periodo d'imposta, comprendendo le mensilità aggiuntive e i compensi della stessa natura; 

•
deve avere sottratto da tale valore l'ammontare degli oneri deducibili dallo stesso trattenuti (che, in ogni caso, ai sensi dell'articolo 48, comma 2, lettera h), del TUIR non concorrono a formare il reddito di lavoro dipendente). 

L'applicazione della formula nell'ambito del rapporto di lavoro dipendente, dove qualche onere deducibile (es. i contributi versati ai fondi di previdenza complementare, contributi versati alle casse sanitarie a seguito di contratto, accordo o regolamento aziendale) viene, a certe condizioni, direttamente trattenuto dal datore di lavoro, ha comportato, nel corso dell’anno, l'obbligo di trascurare l'addendo OD in quanto già compreso, in negativo, nel sottraendo RC. Pertanto, quale Reddito Complessivo sarà stato considerato il reddito imponibile a cui si perviene applicando le disposizioni contenute nell’articolo 48 del TUIR. 

Ai sensi della circolare 2/E/2003, il sostituto d’imposta avrà riconosciuto tale deduzione autonomamente per l’ammontare spettante sull’intero reddito di lavoro dipendente dallo stesso corrisposto ogni qual volta il dipendente non abbia espressamente richiesto al sostituto di non applicare (o, si ritiene, di applicare in misura ridotta) la deduzione per assicurare la progressività dell’imposizione. 

Le mensilità aggiuntive, corrisposte nel corso del 2003, saranno state assoggettate ad imposizione senza applicazione delle detrazioni di cui agli articoli 12 e 13 (e, come precisato dall’Agenzia nella circolare 2/E sopra citata, senza applicazione della deduzione di cui all’art. 10 bis) anche se considerate ai fini del calcolo della deduzione spettante.

3.1.1.
Attribuzione della deduzione e tassazione per periodo di paga 

Al fine di assicurare la progressività dell'imposizione, la deduzione di cui all'art. 10 bis del TUIR deve essere stata applicata già dal primo periodo di paga con la necessità, tuttavia di verificare l'importo effettivamente spettante, in occasione del conguaglio di fine anno o al momento della cessazione del rapporto di lavoro. 

In pratica il sostituto, dopo avere determinato la deduzione teorica annuale spettante sul reddito complessivamente corrisposto in corso d’anno avrà ragguagliato la stessa ai singoli periodi di paga deducendo tale importo dal reddito corrisposto in tali periodi. 

Sull'imponibile così determinato, il sostituto: 
•
avrà applicato la ritenuta sulla base delle aliquote progressive per scaglioni di reddito rapportati al periodo di paga; 

•
avrà applicato, all'imposta così determinata, le detrazioni di cui agli articoli 12 e 13 del TUIR (se spettanti), anch'esse rapportate al periodo di paga. 

Dagli esempi riportati nella circolare 2/E/2003, l'importo della deduzione teoricamente spettante sul reddito presuntivamente corrisposto nell'anno può anche essere stato ragguagliato a giorni. 

Relativamente all’attribuzione della deduzione di 3.000 € che, come visto, teoricamente spetta senza ragguaglio al tempo di lavoro, conformemente a quanto precisato dalla circolare 2/2003 il sostituto avrà rapportato «al periodo di durata del rapporto di lavoro anche la deduzione di 3.000 €» in quanto tutte le nuove deduzioni di cui al nuovo articolo 10-bis non devono essere richieste dal dipendente. Peraltro il dipendente, in ipotesi di rapporto/i di lavoro di durata complessiva inferiore all’anno, avrà potuto fruire della parte di deduzione non goduta in sede di dichiarazione dei redditi ovvero, su richiesta, in sede di conguaglio. 

Evidentemente, nell’ipotesi in cui il rapporto di lavoro duri tutto l’anno, il sistema di mensilizzazione delle deduzioni avrà permesso di godere delle deduzioni per l’ammontare annuo spettante sulla base del reddito complessivo posseduto. 

Nell’ipotesi in cui, per qualsiasi ragione, il reddito presuntivo dell’anno si sia modificato nel corso del periodo d’imposta (in conseguenza, ad esempio di straordinari, di un premio di rendimento, di una promozione o di riduzioni nell’orario di lavoro), il sostituto avrà rideterminato l’importo della deduzione spettante sulla base del nuovo reddito complessivo adeguando le ritenute a decorrere dal periodo di paga nel quale la retribuzione risulta modificata. La «regolarizzazione» delle precedenti retribuzioni avverrà in occasione delle operazioni di conguaglio (di fine anno o di fine rapporto). 

3.1.2.
Determinazione della «no tax area» spettante in ipotesi di rapporti di lavoro di durata inferiore all’anno 

Il punto 1.1 della circolare 15/E/2003 ha fornito chiarimenti in merito alle modalità di ragguaglio della deduzione di cui all'articolo 10-bis per tutte le ipotesi di rapporti di durata inferiore all'anno. In tali casi, infatti, il periodo di commisurazione deve essere formato in base al numero dei giorni compresi nel periodo di durata del rapporto di lavoro intrattenuto, determinato con riferimento a quanto stabilito nel contratto, nella lettera di incarico o nell'atto di nomina. 

In pratica, in questi casi, il datore di lavoro, al fine di determinare la deduzione spettante, avrà operato con la seguente sequenza: 

· avrà determinato, in via preventiva, l'ammontare delle somme e valori che andrà a corrispondere nel periodo d'imposta; 

· avrà sottratto gli eventuali oneri deducibili direttamente trattenuti; 

· avrà rapportato l'intera deduzione teorica spettante (formata, per i lavoratori dipendenti e assimilati, dalla somma di 3.000 e 4.500 euro) al periodo di durata del rapporto; 

· avrà costruito il rapporto previsto dall’ articolo 10-bis, comma 5, TUIR; 

· avrà calcolato l'importo della deduzione spettante applicando la percentuale risultante dal rapporto di cui al punto precedente alla quota parte dell'ammontare teorico di 7.500euro; 

· avrà ragguagliato la deduzione calcolata ai periodi di pagamento; 

· avrà dedotto l'importo così determinato dal reddito corrisposto nel singolo sottoperiodo; 

· avrà applicato la ritenuta sulla base delle aliquote progressive (articolo 11, TUIR) riconoscendo le eventuali detrazioni (articolo 12 e 13, TUIR) spettanti. Si supponga un contratto di lavoro della durata di quattro mesi, dal 1° gennaio 2003 al 30 aprile 2003. In tale caso, in occasione del pagamento dei compensi mensili sarà stata determinata una deduzione teorica pari a 2.465,75 €, costituita dalla somma di: 3.000 : 365 x 120 = 986,30 4.500 : 365 x 120 = 1.479,45 2.465,75 Ipotizzando uno stipendio mensile di 1.500 €, sarà stata attribuita la seguente deduzione per assicurare la progressività dell’imposta:
(26.000 + 2.465,75 – 6.000) : 26.000 = 0,8640 0,8640 x 2.465,75 = 2.130,40 2.130,40 : 4 = 532,60, mentre il reddito mensile imponibile sarà stato, evidentemente, pari a 1.500 – 532,60 = 967,40. 

3.1.3.
Attribuzione delle detrazioni da parte del sostituto d’imposta

L’articolo 13 del TUIR, in vigore dal 2003, prevede il riconoscimento di specifiche detrazioni dall’imposta lorda qualora, nel reddito complessivo del contribuente confluiscano, tra gli altri, anche redditi di lavoro dipendente o alcuni redditi assimilati al lavoro dipendente. In tale caso, le detrazioni applicabili sono le seguenti e spettano in misura piena qualora si verifichino i requisiti previsti dalla norma: 

a) 130 euro se il reddito complessivo è superiore a 27.000 euro ma non a 29.500 euro; 

b) 235 euro se il reddito complessivo è superiore a 29.500 euro ma non a 36.500 euro; 

c) 180 euro se il reddito complessivo è superiore a 36.500 euro ma non a 41.500 euro; 

d) 130 euro se il reddito complessivo è superiore a 41.500 euro ma non a 46.700 euro; 

e) 25 euro se il reddito complessivo è superiore a 46.700 euro ma non a 52.000 euro; 

In corso d’anno il sostituto d’imposta, conformemente alle precisazioni contenute nella circolare 2/E/2003, avrà applicato, nel singolo periodo di paga, le detrazioni di cui agli articolo 12 e 13 del TUIR “rapportate al periodo di paga” stessa. La verifica della detrazione effettivamente spettante verrà effettuata in occasione del conguaglio sul reddito complessivo effettivamente corrisposto. 

3.2
 L’introduzione della no-tax area e le conseguenze sulle operazioni di conguaglio 

In conseguenza dell’introduzione della no-tax area, in sede di conguaglio sarà necessario

verificare se l’importo deduzione attribuita in occasione del pagamento delle retribuzioni mensili è corretta rispetto alla retribuzione complessivamente percepita dal dipendente nel corso del periodo d’imposta. 

A tale fine, il sostituto d’imposta nelle operazioni di conguaglio, dovrà: 

•
determinare, in via consuntiva, l'ammontare delle somme e valori percepiti dal lavoratore nel periodo d'imposta e corrisposti non solo dal sostituto che effettua il conguaglio (conguaglio ordinario), ma anche, eventualmente, per precedenti rapporti intrattenuti con altri sostituti (conguaglio riepilogativo); 

•
sottrarre l'ammontare degli oneri deducibili trattenuti direttamente e di quelli che accetta di conguagliare; 

•
costruire, sulla base delle somme e dei valori effettivamente corrisposti, il rapporto previsto dall’articolo 10-bis, comma 5, TUIR, così formato: 

cioè: 

          26.000 + [(3000 + 4.500) x (gg/365)] - reddito complessivo netto

-------------------------------------------------------------------------------------------------- = K

26.000

dove K è la quota di deduzione per assicurare la progressività della imposizione effettivamente spettante al contribuente. Si ricorda che il rapporto assume valore significativo nell’intervallo tra «0» e «1». In particolare, se 0 < K < 1, per le prime quattro cifre decimali; se K ≥ 1, per l’intero importo. 

Riverificata la quota di deduzione per assicurare la progressività dell’imposizione spettante, il sostituto d’imposta, in sede di conguaglio, dovrà: 

· calcolare l'importo della deduzione effettivamente spettante applicando la quota di deduzione scaturente dal rapporto sopra riportato, all'ammontare teorico di 7.500 euro; 

· dedurre l'importo così determinato dal reddito complessivo percepito dal dipendente nel corso dell’anno (sulla base dei principi stabiliti dall’articolo 48 del TUIR – e quindi al netto di tutte le «non concorrenze» di cui al 2° comma – considerando, eventualmente i redditi corrisposti in precedenti rapporti intervenuti, se ciò è richiesto dal dipendente); 

· calcolare l'imposta lorda dovuta, applicando le aliquote progressive dell’IRPEF in base agli scaglioni di reddito in vigore dal 1° gennaio 2003; 

· scomputare, dall'imposta lorda così ottenuta, le ritenute effettuate nei diversi "periodi di paga"; 

· riconoscere le detrazioni previste dagli articoli 12, 13 e 13-bis del TUIR. 

Dal confronto algebrico tra l’imposta netta complessivamente dovuta dal sostituito e la somma delle ritenute fiscali già operate nei vari periodi di corresponsione del compenso nell'anno di riferimento, possono derivare due situazioni di conguaglio tra loro alternative: 

· conguaglio «a debito», quando si determina per il dipendente un ulteriore debito d’imposta che viene trattenuto e versato da parte del sostituto d’imposta datore di lavoro; 

· conguaglio «a credito», nel caso in cui il totale delle ritenute operate nel corso dell’anno  superi l’imposta netta complessivamente dovuta; in tale caso, il sostituto d’imposta provvederà a rimborsare l’imposta trattenuta in eccedenza. 

In particolare, con riferimento a quest'ultima fattispecie si ricorda che, con circolare n. 238/E del 22 dicembre 2000, l'Amministrazione Finanziaria ha precisato che, qualora all'atto delle operazioni di conguaglio il datore di lavoro abbia a disposizione un monte ritenute non sufficiente a coprire l'ammontare degli importi a credito per i dipendenti, lo stesso sostituto ha comunque l'obbligo di restituire il credito residuo. In tale caso, la restituzione fa sorgere in capo al sostituto d'imposta un credito verso l'erario che, ai sensi di quanto disposto nel DPR 10 novembre 1997, n. 445 può essere utilizzato in diminuzione dai successivi versamenti di ritenute. Viene infine ricordato che la predetta modalità di scomputo deve essere rappresentata nella dichiarazione dei sostituti d'imposta. 

3.2.1.
Emolumenti corrisposti nel periodo d'imposta successivo a quello di cessazione del rapporto di lavoro. Problemi relativi all’applicazione della deduzione teorica di cui all’articolo 10-bis del TUIR e delle detrazioni di cui all’art. 13 del TUIR. 
Nella pratica accade frequentemente che vengano corrisposti emolumenti aggiuntivi (ad esempio premi di bilancio) per prestazioni di lavoro dipendente nell'anno successivo a quello in cui è cessato il rapporto di lavoro. 

In tale caso, tali redditi non possono considerarsi relativi all’anno precedente e, per gli stessi, non sussistono i presupposti per l’applicazione del regime di tassazione separata di cui all'art. 16, comma 1, lett. b), del TUIR (in quanto la corresponsione nel periodo d'imposta successivo deve considerarsi fisiologica rispetto ai tempi tecnici o giuridici occorrenti per l'erogazione). 

In merito all’applicazione della deduzione per assicurare la progressività dell’imposizione, la circolare 2/2003 ha precisato che, poiché l'ulteriore deduzione di euro 4.500 prevista per redditi di lavoro dipendente spetta con riferimento al periodo di lavoro dell'anno, la stessa non potrà essere riconosciuta alla fattispecie considerata, mentre può essere riconosciuta, anche in sede di applicazione delle ritenute, la deduzione teorica base di 3000 euro, semprechè il sostituito richieda espressamente di volerne usufruire. La richiesta da parte del sostituito si rende necessaria al fine di evitare che lo stesso, eventualmente titolare di altri redditi, fruendo nel corso del periodo d'imposta, di una deduzione per un importo superiore a quello spettante, subisca successivamente un prelievo particolarmente gravoso in sede di un eventuale conguaglio operato da altro sostituto o in sede di dichiarazione dei redditi, evitando inoltre che nel medesimo periodo d'imposta più sostituti riconoscano la deduzione. 

Qualora il sostituito lo richieda e sussistano i presupposti previsti dalla norma, spettano anche le detrazioni di cui all'articolo 13 atteso che, in base alla normativa vigente, non devono essere rapportate al periodo di lavoro. 

3.3.
Inapplicabilità della clausola di salvaguardia da parte del datore di lavoro 
L'art. 2, comma 3, della Legge finanziaria per il 2003 prevede la c.d. «clausola di salvaguardia». In pratica, per l'anno 2003, viene permesso al contribuente di ricalcolare l'imposta dovuta sul reddito complessivo, sulla base delle disposizioni vigenti per il periodo d'imposta 2002, qualora queste ultime risultino più favorevoli. 

Come precisato dalla circolare 2/2003, con tale disposizione viene consentito ai contribuenti  di confrontare le nuove modalità di tassazione applicate per tutto il 2003 con quelle in vigore al 31/12/2002 scegliendo, quindi, il sistema di tassazione che, in funzione dei redditi posseduti, risulti più favorevole. 

Poiché il confronto deve avvenire in sede di dichiarazione dei redditi, «il sostituto d’imposta non dovrà tenere conto di tale disposizione in sede di effettuazione delle ritenute d’acconto relative ai singoli periodi di paga né in sede di conguaglio.» 

4.
LE OPERAZIONI DI CONGUAGLIO RELATIVAMENTE AGLI ONERI DEDUCIBILI E DETRAIBILI 
Il conguaglio di fine anno è spesso, per il sostituti d’imposta, un’occasione per riverificare il proprio operato nel corso dell’anno relativamente al trattamento fiscale di alcuni oneri deducibili e detraibili. 

4.1.
Attribuzione, in sede di conguaglio di fine anno, di oneri detraibili e deducibili sostenuti dal datore di lavoro o direttamente dal dipendente 

L’articolo 23, comma 3 del DPR n. 600/73 stabilisce che, in sede di conguaglio di fine anno o di fine rapporto, i sostituti d’imposta devono attribuire anche le detrazioni d’imposta eventualmente spettanti ai sensi dell’articolo 13-bis del TUIR per oneri a fronte dei quali il datore di lavoro ha effettuato trattenute sulla busta paga. L’attribuzione delle detrazioni può, quindi, essere effettuata solo in occasione del conguaglio di fine anno o di fine rapporto senza alcuna richiesta da parte del dipendente. 

Limitatamente alle spese mediche ed ai premi per assicurazioni sulla vita e sugli infortuni (oneri di cui alle lettere c) e f) dell’articolo 13-bis del TUIR) l’attribuzione della detrazione d’imposta spetta per le erogazioni effettuate in conformità a contratti collettivi, accordi o regolamenti aziendali. Anche in tale caso, l’attribuzione della detrazione da parte del datore di lavoro prescinde dalla richiesta del dipendente. 

Con riferimento agli oneri deducibili e detraibili sostenuti direttamente dal lavoratore dipendente, la circolare del Ministero delle Finanze n. 326/E del 23 dicembre 1997 (par. 3.5.) ha ammesso che il sostituto possa comunque acconsentire di tenere conto di detrazioni per oneri non sostenuti con il suo intervento, ovviamente dietro richiesta del sostituito. In tale caso, il datore di lavoro dovrà tenere conto dei limiti di deducibilità e di detraibilità previsti dalle norme di riferimento. 

Evidentemente, nell’ipotesi in cui il datore di lavoro acconsenta di considerare nel conguaglio anche gli oneri deducibili direttamente sostenuti dal dipendente, la formula per la verifica della quota di deduzione per assicurare la progressività dell’imposizione - che, come visto, nell'ambito del rapporto di lavoro dipendente, dove qualche onere deducibile (es. i contributi versati ai fondi di previdenza complementare) è di regola direttamente trattenuto dal datore di lavoro e, pertanto viene trascurato l'addendo OD in quanto già compreso, in negativo, nel sottraendo RC – deve essere utilizzata nella versione «canonica» prevista dalla legge istitutiva (comprensiva quindi anche della voce OD). 

Per completezza, si riepilogano nei paragrafi che seguono, le principali caratteristiche di tali oneri. 

4.1.1.
Contributi previdenziali volontariamente versati (riscatti laurea, ricongiunzioni, ecc.). 
Ai sensi dell’articolo 10, lettera e), del TUIR in vigore dal 1° gennaio 2001 i contributi facoltativamente versati all’ente che gestisce la forma pensionistica obbligatoria di appartenenza (ad esempio, per il riscatto della laurea, per la prosecuzione volontaria o per la ricongiunzione di differenti periodi assicurativi) sono integralmente deducibili dal reddito del contribuente. 

Pertanto, nell’ipote in cui, nel 2003, il dipendente abbia versato direttamente tali contributi e chieda al datore di lavoro di tenerne conto nel conguaglio, quest’ultimo dovrà unicamente farsi rilasciare la ricevuta di versamento. Nella diversa ipotesi in cui il datore di lavoro abbia direttamente trattenuto l’importo di tali contributi dalla busta paga e abbia provveduto al versamento all’ente previdenziale, a seguito di quanto stabilito nell’articolo 48, comma 2, alla lettera h), del TUIR tale importo sarà interamente escluso dal reddito di lavoro dipendente e sarà indicato a casella 25 del modello CUD 2004. 

4.1.2.
Assicurazioni sulla vita e contro gli infortuni 
In base a quanto previsto dalla lettera f) dell’articolo 13-bis del TUIR, così come modificata dal D.Lgs. n. 47/2000, è riconosciuta una detrazione d’imposta pari al 19% dei premi pagati fino ad un massimo di 1291,14 €, solo con riferimento ai premi pagati per contratti di assicurazione aventi ad oggetto il rischio di morte o invalidità permanente superiore al 5% nonché per i contratti contro il rischio di non autosufficienza nel compimento degli atti della vita quotidiana (per l’individuazione di questi ultimi si veda il D.M. 22/12/2000). 

Con la circolare n. 29/E è stato precisato che, in caso di polizze collettive stipulate dal datore di lavoro, la copertura del rischio deve riguardare almeno tutta la durata del rapporto di lavoro dell’assicurato. 

Per quanto riguarda il conguaglio di fine anno nell’ipotesi in cui, in conformità al contratto collettivo, ad accordi o regolamenti aziendali, il datore di lavoro abbia versato premi per tali tipologie di polizze le stesse, per la parte di premio a carico del datore di lavoro, avranno concorso a formare il reddito dei dipendenti, ma in occasione del conguaglio di fine anno deve essere riconosciuta la detrazione del 19% fino al limite di 1291,14 €,. Tale detrazione deve essere indicata in casella 37 del modello CUD 2004 e l'importo dell'onere detraibile va riportato a casella 35, mentre l'onere deve essere analiticamente descritto con il codice 12 nella sezione "annotazioni". 

Poiché la nuova disciplina si applica ai contratti stipulati, o rinnovati, dal 1° gennaio 2001, per i contratti di assicurazione sulla vita e contro gli infortuni stipulati o rinnovati in anni precedenti e ancora in corso nel 2003 resta salva la previgente disciplina che prevedeva la detrazione del 19% nel rispetto del limite di 1291,14 € e della durata minima di 5 anni. 

Si ricorda infine che, nell’ipotesi in cui, nel 2003, siano stati stipulati contratti aventi contenuto prevalentemente finanziario (le c.d. polizze a capitalizzazione), le nuove norme non prevedono alcun vantaggio fiscale relativamente ai premi versati. 

4.1.3.
Polizze sanitarie 

In mancanza di disposizioni agevolative specifiche previste nell’art. 48 del TUIR, i premi delle polizze sanitarie pagate dal datore di lavoro a favore dei dipendenti sono da considerare retribuzione in natura sulla base del valore normale e cioè, si ritiene, sulla base del prezzo del premio della polizza pagata dal datore di lavoro. Con riferimento alla compilazione del modello CUD, si ricorda che, in presenza di polizze di assicurazione sanitaria stipulate dal datore di lavoro o semplicemente pagate dallo stesso con o senza trattenuta a carico del sostituto, occorre barrare la casella 39 del modello ed indicare nelle annotazioni che può essere presentata la dichiarazione dei redditi per fare valere deduzioni e detrazioni d’imposta relative a spese sanitarie rimborsate per effetto di tale polizza. 

4.1.4.
Contributi versati a fondi sanitari 

Il D.Lgs. 18 febbraio 2000 n. 41 ha disciplinato il trattamento fiscale dei fondi sanitari intervenendo sia sul regime fiscale dei contributi sanitari versati dal lavoratore dipendente e disciplinati dall'art. 48, comma 2, lettera a) del TUIR, che sull’art. 10 del TUIR, relativo agli oneri deducibili ai fini IRPEF. Le norme attualmente in vigore attribuiscono un beneficio fiscale progressivamente crescente ai contributi versati ai fondi integrativi del SSN costituiti in base alle nuove disposizioni (c.d. "fondi doc"), mentre come contropartita viene ridotto, nel tempo, il vantaggio fiscale fino ad ora riconosciuto unicamente ai "contributi sanitari" versati nell'ambito del reddito di lavoro dipendente (c.d. "fondi non doc"). 

L’articolo 48, comma 2, lett. a) del TUIR relativo alla determinazione del reddito di lavoro dipendente prevede tuttora la convivenza delle agevolazioni fiscali sia per i contributi versati ai «fondi non doc», come ad esempio il FASI, che ai «fondi doc». 

Relativamente all’anno 2003, i lavoratori dipendenti hanno potuto continuare a «non fare concorrere» alla formazione del proprio reddito i contributi versati a fondi «non doc» – quali in FASI - solo per un importo non superiore a 3.098,74 Euro (pari a 6 milioni di lire) per l’anno 2003. Il cumulo di contributi ai fondi «doc» e non doc per tale anno ammonta a 3.356,97 Euro. 

5.
IL CONGUAGLIO INCAPIENTE 
Nell’ipotesi in cui, entro il 28 febbraio dell’anno successivo a quello per il quale viene fatto il conguaglio, le retribuzioni siano insufficienti a subire il prelievo corrispondente al «debito» di fine anno, l'articolo 23, comma 3 del DPR 600/73 permette al dipendente di scegliere tra versare al sostituto l’importo delle ritenute ancora dovute (in quanto eccedenti le retribuzioni interessate dalle operazioni di conguaglio), ovvero autorizzarlo ad effettuare il prelievo dell’eccedenza di imposta dovuta dalle retribuzioni dei periodi di paga successivi al 28 febbraio 2004. 

In entrambe le ipotesi, la scelta del dipendente deve essere fatta per iscritto e, nel caso in cui venga effettuato il prelievo sulle retribuzioni dei periodi di paga successivi al 28 febbraio 2004, sugli importi di cui è differito il pagamento (a decorrere dalle retribuzioni corrisposte dal mese di marzo) si applica l’interesse in ragione dello 0,5% mensile (utilizzando il codice 1013), da trattenere e versare nei termini e con le modalità previste per le somme cui si riferisce. 

L’eventuale importo che, al termine del periodo di imposta, rimane comunque non trattenuto per incapienza delle retribuzioni o per cessazione del rapporto di lavoro, deve essere comunicato al sostituito che dovrà provvedere autonomamente al versamento dello stesso entro il 15 gennaio dell’anno 2005. 

Si ricorda per completezza che, nell’ipotesi in cui il datore di lavoro intenda anticipare l’importo di imposte ancora dovute dal dipendente non sorgono problemi di fringe benefits in capo a quest’ultimo in quanto, tale anticipazione, come precisato dalla circolare n. 326/E del 23 dicembre 1997 (par. 2.2.2.), rappresenterebbe un sussidio escluso da IRPEF e da contributi ai sensi dell’articolo 48, comma 2, lettera b) del TUIR. 

6.
IL CONGUAGLIO RIEPILOGATIVO ANNUALE 
L’articolo 23, comma 4, del DPR n. 600/73 prevede il c.d. «conguaglio riepilogativo» che permette al dipendente di richiedere al datore di lavoro di tenere conto, in occasione del conguaglio di fine anno, dei redditi di lavoro dipendente e assimilati percepiti nel corso di precedenti rapporti di lavoro. 

La norma stabilisce infatti che, ai fini del compimento delle operazioni di conguaglio di fine anno, il sostituito possa chiedere al sostituto d’imposta, entro il 12 del mese di gennaio dell’anno successivo a quello in cui i redditi di lavoro dipendente e assimilati sono stati percepiti, di tenere conto anche di altri redditi di lavoro dipendente, o assimilati a quelli di lavoro dipendente percepiti, anche da soggetti non sostituti d’imposta, a fronte di precedenti rapporti di lavoro intrattenuti nel corso dello stesso anno. 

La richiesta al nuovo datore di lavoro avviene mediante la consegna della certificazione unica (mod. CUD) concernente i redditi di lavoro dipendente e assimilati erogati da altri soggetti (ovvero dichiarazione sostitutiva se il soggetto erogatore non è sostituto d’imposta). E’ previsto inoltre che, in occasione della consegna di tale certificazione, il sostituito comunichi al sostituto d’imposta se, in ipotesi di incapienza della retribuzione rispetto alle ritenute complessive, intenda corrispondergli l’importo mancante ovvero se l’autorizza ad effettuare il prelievo sulle retribuzioni successive. Quest’ultima disposizione non si applica nei confronti dei soggetti che corrispondono trattamenti pensionistici. 

Con riferimento al conguaglio "riepilogativo" applicato in ipotesi a più rapporti di lavoro contestuali (ad esempio due part-time) si rileva la mancanza di riferimenti normativi in proposito (la norma si riferisce, infatti, a "precedenti rapporti intrattenuti") e la tendenza dell'Amministrazione Finanziaria a riconoscere tale possibilità senza, tuttavia, fornire gli opportuni chiarimenti sulla procedura che deve essere seguita dai sostituti d'imposta (cfr. CM 67/2001 relativamente al conguaglio riassuntivo nei confronti dei collaboratori coordinati e continuativi). 

In questa sede ci si chiede infatti quale sia il documento sul quale il datore di lavoro "prescelto" possa (ovvero, debba) operare il conguaglio riassuntivo nella considerazione che, l'altro (o, gli altri datori di lavoro) datore di lavoro, non ha alcun obbligo a rilasciare il CUD anticipatamente al 15 marzo (salvo nell'ipotesi di cessazione del rapporto di lavoro). Ci si chiede inoltre se, in mancanza del documento ufficiale della certificazione delle ritenute (in quanto il/i datore/i di lavoro non ha/hanno voluto rilasciare anticipatamente il CUD) il conguaglio riassuntivo, su richiesta del dipendente, sia obbligatorio per il datore di lavoro prescelto e in tale evenienza, quali siano le responsabilità dei soggetti (datore di lavoro che fa il conguaglio, gli altri datori di lavoro, il dipendente) interessati dalla procedura. 
6.1.
Il conguaglio riepilogativo delle liberalità e dei compensi in natura (fringe benefit) 
L’art. 48 del TUIR prevede, per particolari erogazioni in natura e liberalità, limiti di esenzione che il sostituto d’imposta deve considerare in sede di conguaglio di fine anno. Pertanto, in ipotesi di conguaglio riepilogativo, il sostituto d’imposta dovrà tenere conto anche dell’ammontare di tali erogazioni concesse al dipendente dagli altri datori di lavoro così come risultano dalle certificazioni o attestazioni da questi ultimi rilasciate.

6.1.1.
Conguaglio dei fringe benefit 

In base all’art. 48, comma 3, del TUIR i beni ceduti o i servizi prestati ai dipendenti non concorrono a formare il reddito di lavoro dipendente a condizione che il loro valore non superi 258,23 € nel periodo d’imposta. In caso di superamento di tale limite, l’intero compenso in natura, e non solo la parte eccedente le lire 258,23 €, concorre a formare il reddito imponibile. 

Come precisato dalla circolare ministeriale n. 188/E del 16 luglio 1998 (Reddito di lavoro dipendente, quesito n. 2), il limite di 258.23 € riguarda tutti i compensi in natura, cioè non solo le erogazioni in natura disciplinate dal comma 3 (determinate in base al valore normale), bensì anche ogni altro compenso in natura, oltre alle fattispecie indicate nel successivo comma 4 dello stesso art. 48 (uso promiscuo di automezzi aziendali, prestiti a tasso agevolato, concessione di fabbricati). 

Il plafond di 258.23 € riguarda le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate a favore dei dipendenti durante l’intero periodo d’imposta: può pertanto verificarsi che tale limite venga superato solo a seguito di ripetute successive erogazioni. In tale ipotesi, il datore di lavoro sarà tenuto ad effettuare la ritenuta sull’intero importo della retribuzione in natura corrisposta al dipendente nel periodo di paga di superamento del limite. 

Tuttavia, come precisato dalla circolare ministeriale n. 326/E del 23 dicembre 1997 (par. 2.3.1), ove sia evidente il superamento della franchigia, le ritenute devono essere applicate già a partire dal momento in cui il compenso in natura viene erogato. 

Al momento dell’effettuazione del conguaglio riepilogativo, il datore di lavoro dovrà, pertanto, «riassumere» anche gli eventuali valori inferiori alle 258.23 € percepiti nel corso di altri rapporti risultanti dalla certificazione unica rilasciata da precedenti sostituti d’imposta. 
Ove tale importo venga superato, il sostituto d’imposta deve assoggettare a tassazione anche il valore dei fringe benefit corrisposti da precedenti datori di lavoro. 

Con riferimento alla normativa previdenziale, la circolare INPS n. 260 del 18 dicembre 1998 ha invece chiarito che, in caso di superamento del limite delle 258.23 €, l’azienda che opera il conguaglio deve provvedere al versamento dei contributi solo sul valore dei fringe benefit da essa erogati. 

6.1.2.
Conguaglio delle liberalità 

In base all’art. 48, comma 2, lettera b), del TUIR, non concorrono alla formazione del reddito di lavoro dipendente le erogazioni liberali concesse in occasione di festività o ricorrenze alla generalità o a categorie di dipendenti di importo non superiore, nel periodo d’imposta, a 258.23 €. 

Analogamente a quanto già sottolineato relativamente ai fringe benefit, il sostituto d’imposta è tenuto ad indicare nella certificazione unica anche l’importo delle eventuali erogazioni liberali in occasione di festività o ricorrenze. Tale indicazione permetterà al sostituto d’imposta che effettua il conguaglio riepilogativo di tassare l’eventuale liberalità eccedente l’importo di lire 258,23 €. 

7.
IL CONGUAGLIO E LA RICHIESTA DELL’APPLICAZIONE DI UN’ALIQUOTA PIÙ ELEVATA 

Con Risoluzione n. 199/E del 30 novembre 2001, l’Agenzia delle Entrate ha confermato la possibilità, già riconosciuta nella circolare n. 326/E/1997, che il sostituto d'imposta, su richiesta del sostituito, effettui una ritenuta con un'aliquota superiore rispetto a quella dovuta. Tale procedura permette di evitare il pagamento di imposte troppo elevate al momento della presentazione della dichiarazione dei redditi, ovvero al momento dell'effettuazione del conguaglio. 

Dalla richiesta, da parte del sostituito, dell'applicazione dell'aliquota superiore rispetto a quella dovuta, consegue l'effettuazione del conguaglio di fine anno o di fine rapporto da parte del sostituto d'imposta senza restituzione del credito che deriverebbe dall'applicazione, sul reddito corrisposto, degli scaglioni annui di reddito previsti dall’art. 11 del TUIR rispetto alla maggiore tassazione effettuata in corso d'anno a seguito della richiesta del dipendente. Tale comportamento andrà evidenziato nel modello CUD barrando l’apposita casella "3". 

La richiesta dell’applicazione di una maggiore aliquota deve essere effettuata ad ogni eventuale successivo datore di lavoro. Pertanto, in ipotesi di conguaglio "riassuntivo", in assenza di ulteriore formale richiesta da parte del percipiente, l’eventuale credito risultante dal nuovo conguaglio dovrà essere restituito.

8.
IL CONGUAGLIO DELLE ADDIZIONALI 
Le operazioni di conguaglio di fine anno richiedono che, in tale sede, il sostituto consideri anche l’addizionale regionale e l’addizionale comunale, di compartecipazione, relativamente ai comuni che ne abbiano deliberato la variazione. 

In merito alle modalità di riscossione delle addizionali dovute dai lavoratori dipendenti e assimilati, è opportuno effettuare le seguenti considerazioni. 
Operativamente, le addizionali regionali e comunali sono determinate all’atto delle operazioni di conguaglio e sono trattenute con criteri diversi a seconda della tipologia di conguaglio effettuato (di fine anno o di fine rapporto). Nell’ipotesi di conguaglio di fine anno, l’art. 50, comma 4, del D.Lgs. n. 446/97, così come modificato dall’art. 1, comma 1, lettera r) del D.Lgs. n. 506/99, prevede che l’importo di addizionale risultante dalle operazioni effettuate a tale titolo venga trattenuto in un numero massimo di undici quote di pari importo, a partire dal periodo di paga successivo a quello in cui le operazioni di conguaglio sono effettuate, e comunque, non oltre quello relativamente al quale le ritenute sono versate nel mese di dicembre. La disposizione non prevede l’applicazione di interessi sulle somme rateizzate. Come indicato dalla circolare ministeriale n. 247/E del 29 dicembre 1999 (par. 1.10), il numero delle rate è pertanto variabile in funzione del momento in cui le operazioni di conguaglio vengono effettuate: il compimento delle stesse nei mesi di dicembre, gennaio o febbraio implica che il numero delle rate risulti rispettivamente pari a 11, 10 o 9. Con comunicato stampa del 14 gennaio 2000 il ministero ha inoltre ammesso che il sostituto d'imposta operi una rateazione di durata inferiore, sia di propria iniziativa (se l'importo totale, in relazione anche alla rata di emolumento che si corrisponde e da cui si detraggono le addizionali, è tale da giustificarlo) sia d'accordo con il dipendente. Infine, si ricorda che, in caso d’incapienza delle retribuzioni, anche per effetto di periodi di aspettativa non retribuita, il Ministero delle Finanze, con Circolare n. 98/E/2000 (quesito 6.1) ha precisato che il sostituto deve prelevare l’importo non ancora trattenuto dalle retribuzioni immediatamente successive, operando, in sostanza, una riduzione del numero delle rate. Entro il mese di dicembre, il sostituto deve, comunque, versare all’Erario l’importo delle addizionali IRPEF, determinato all’atto delle operazioni di conguaglio di fine anno, ancorché tale importo non sia stato integralmente trattenuto per incapienza delle retribuzioni. 

8.1. Conseguenze, sull’imponibile delle addizionali, dell’introduzione della nuova deduzione per assicurare la progressività della imposizione 

Relativamente alla base imponibile su cui applicare le aliquote di addizionali regionali e comunali si ricorda che, l'art. 2, comma 4, della Legge n. 289/2002 (finanziaria per il 2003) stabilisce che la base imponibile delle addizionali regionale e comunale all'IRPEF non è influenzata dalla spettanza della deduzione di cui al nuovo articolo 10 bis del TUIR in quanto, finalità della stessa, è unicamente quella di garantire la progressività dell'imposizione IRPEF. Pertanto, l’imponibile delle addizionali regionali (e comunali) è determinato facendo riferimento al reddito complessivo al netto degli oneri deducibili (ex art. 10 del TUIR) e non anche della deduzione per assicurare la progressività dell’imposizione di cui al nuovo articolo 10 bis del TUIR. Inoltre, si ricorda che le addizionali sono dovute qualora, per lo stesso anno, risulti dovuta l'imposta sul reddito delle persone fisiche, al netto delle detrazioni per essa riconosciute (e, quindi, anche quelle del nuovo articolo 13) dei crediti d'imposta di cui agli articoli 14 e 15 del TUIR. 

8.2. Misura dell’aliquota dell’addizionale regionale da applicare per l’anno 2003 

L’art. 50, comma 3, del D.Lgs. n. 446/97, così come modificato dall’art. 1, comma 4, lettera r) del D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 506, e dal D.Lgs. 18 febbraio 2000, n. 56, fissa l'aliquota di compartecipazione dell’addizionale regionale IRPEF, su tutto il territorio nazionale, nella misura dello 0,9%. Lo stesso articolo prevede, tuttavia, che ciascuna regione possa maggiorare la suddetta aliquota fino all’1,4%, con provvedimento da pubblicare in Gazzetta Ufficiale non oltre il 30 novembre dell’anno precedente a quello cui l’addizionale si riferisce. Inoltre, per coprire gli eventuali disavanzi di gestione conseguenti all’aumento della spesa sanitaria, l’articolo 4, comma 3 del D.L. 347/2001 ha riconosciuto alle regioni la possibilità di introdurre, tra l’altro, variazioni dell’aliquota dell’addizionale regionale all’IRPEF così come previsto dall'art. 50, comma 3, del D.Lgs. n. 446/97. L'art. 4, comma 3 bis del DL 18 settembre 2001, n. 347, così come modificato dalla Legge di conversione n. 405 del 16 novembre 2001 aveva stabilito che, limitatamente all'anno 2002, ed in deroga a quanto previsto dall'art. 50, comma 3 prima citato, le regioni potevano disporre la maggiorazione dell'aliquota dell'addizionale regionale all'IRPEF con propri provvedimenti da pubblicare sulla Gazzetta Ufficiale entro il 31 dicembre 2001. Nell’ipotesi in cui la maggiorazione dell’addizionale regionale all’imposta sul reddito delle persone fisiche fosse superiore all’aliquota dello 0,5%, la stessa, doveva essere determinata con legge regionale. Lo scorso anno, conformemente a tali disposizioni Piemonte, Puglia, Lombardia Marche Umbria e Veneto avevano deliberato aumenti all’addizionale regionale “ordinaria” con diverse modalità e validità di applicazione. Per quanto riguarda l’applicabilità degli aumenti di addizionale regionale per l’anno 2003, rispetto all’aliquota ordinaria dello 0,9%, è opportuno effettuare le valutazioni che seguono considerando anche che, sulla base della legge n. 289 del 27/12/2002 (finanziaria 2003) sono stati sospesi gli aumenti delle addizionali comunali e regionali all'IRPEF deliberati successivamente alla data del 29 settembre 2002. 

8.2.1. Efficacia degli aumenti e validità dei dati pubblicati sul sito del Ministero delle Finanze 

Sul sito del Ministero delle Finanze (www.finanze.gov.it) a cura del dipartimento per le politiche fiscali vengono forniti i dati delle addizionali regionali all’IRPEF valevoli per l’anno 2003.  In tale sito viene ricordato che:

· l’art. 3,comma 1 della Legge Finanziaria 2003 ha disposto la sospensione delle maggiorazioni delle aliquote regionali IRPEF deliberate dopo il 29 settembre 2002; 

· per maggiori informazioni occorre consultare i siti delle Regioni alle quali spetta di determinare e rendere nota in via ufficiale la misura delle aliquote.

Infatti, diversamente da quanto previsto per le addizionali comunali, che qualora istituite, diventano efficaci dalla loro pubblicazione sul sito www.finanze.gov.it e non sono più pubblicate nella Gazzetta Ufficiale (vedi oltre), le maggiorazioni di addizionali regionali diventano efficaci se pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale non oltre il 30 novembre dell’anno precedente a quello cui l’addizionale si riferisce. 

Ciò premesso, si rileva che, sul sito www.finanze.gov.it, vengono indicate delle aliquote diverse rispetto all’aliquota 0,9% prevista su tutto il territorio nazionale per le regioni che seguono. 

La regione Puglia, con Legge Regionale del 9 dicembre 2002, n. 20 e con Legge Regionale 7 marzo 2003, n. 4 ha deliberato: 

- l’aliquota dello 0,9%, a decorrere dal 1° gennaio 2003, per i residenti al 31 ottobre 2002 nelle zone terremotate, individuate con Delibera di Giunta n. 2230 del 23 dicembre 2002, nei seguenti Comuni: 

1. Casalnuovo Monterorotaro; 

2. Pietra Montecorvino; 

3. Carlantino; 

4. Casalvecchio di Puglia; 

5. Castelnuovo della Daunia; 

6. Celenza Val Fortore; 

7. Chieuti; 

8. Poggio Imperiale; 

9. San Paolo di Civitate; 

- e l’aliquota pari allo 1,2% relativamente ai comuni restanti. 

La regione Lombardia, con Legge Regionale 18 gennaio 2001, n. 27 ha deliberato le seguenti aliquote valevoli anche per il 2003. 

	REDDITO (importi in Euro)
	ALIQUOTA ERARIALE

	fino a 15.493,71
	1,20%

	da 15.493,72 a 30.987,41
	1,30%

	oltre
	1,40%


E’ stato inoltre previsto che ai redditi derivanti esclusivamente da pensioni di ogni genere ed eventualmente, dal reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale e dalle sue pertinenze, determinati ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, al netto degli oneri deducibili riconosciuti ai fini di tale imposta, non superiore a 10.329,14, continua ad applicarsi l’aliquota dello 0,90%. 

La regione Piemonte, con Legge Regionale 20 novembre 2002, n. 27 ha previsto le seguenti aliquote per scaglioni di reddito 

	REDDITO (importi in Euro)
	ALIQUOTA ERARIALE

	fino a 10.329,14
	0,90%

	oltre
	1,40%


In merito all’aliquota da applicare relativamente ai residenti in Piemonte preme sottolineare che, il sito della Regione Piemonte ha chiarito che, non vige il principio di progressività per scaglioni. Conseguentemente, poiché deve essere applicata un’unica aliquota su tutta la base imponibile, sui redditi imponibili maggiori o uguali a 10.329,14 € deve essere applicata l’aliquota dell’1,40% anche sul primo «euro» di reddito imponibile. 

La regione Umbria, con Delibera di Giunta 18 dicembre 2001 ha stabilito che, a partire dall’anno 2003, l’aliquota dello 0,90% si applica fino a 15.000 euro; per i redditi superiori, si applica l’aliquota dell’1,10% sull’intero reddito. 

La regione Marche, con Legge Regionale 19 dicembre 2001, n. 35, ha stabilito, relativamente al 2003 le seguenti aliquote. 

	REDDITO (importi in Euro)
	ALIQUOTA ERARIALE

	fino a 15.493,71
	0,90%

	da 15.493,72 a 30.987,41
	1,91%

	da 30.987,42 a 69.721,68
	3,60%

	oltre
	4,00%


La regione Veneto, con Legge Regionale 22 novembre 2002, n. 34, ha stabilito, per il 2003, le seguenti aliquote. 

	REDDITO (importi in Euro)
	ALIQUOTA ERARIALE

	fino a 15.000,00
	1,20%

	oltre 15.000 a 29.000
	1,30%

	oltre 29.000 a 32.600
	1,40%

	oltre 32.600 a 70.000
	1,40%

	oltre 70.000
	1,40%


E’ inoltre previsto che: 

•
per l’anno 2003, l’aliquota dell'addizionale regionale all'IRPEF è fissata nella misura dello 0,9 per cento per i soggetti aventi un reddito imponibile, ai fini dell’addizionale regionale all’IRPEF, non superiore a euro 10.400,00, 

•
a decorrere dall’anno 2003, l’aliquota dell’addizionale regionale all’IRPEF è fissata nella percentuale dello 0,9 per cento per i disabili (e cioè per i soggetti in situazione di handicap ai sensi dell’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104 «Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate») aventi un reddito imponibile, ai fini dell’addizionale regionale all’IRPEF, non superiore a euro 32.600,00 e per i soggetti con a carico fiscalmente un disabile aventi un reddito imponibile, ai fini dell’addizionale regionale all’IRPEF, non superiore a euro 32.600,00. Qualora il disabile sia a carico di più soggetti, l’aliquota dello 0,9 per cento si applica 

solo nel caso in cui la somma dei redditi imponibili, ai fini dell’addizionale regionale all’IRPEF, non sia superiore a euro 32.600,00. 

In merito alla tabella pubblicata sul sito del Ministero delle Finanze, si segnala che la stessa, differentemente da quanto contenuto nella legge regionale n. 34 del 22 novembre 2002, sembra prevedere l’applicazione dell’aliquota maggiorata rispetto all’1,2% non progressivamente per scaglioni di reddito, ma su tutta la base imponibile e quindi, anche sul primo “euro” imponibile. Poiché a tale sito non può essere data la stessa ufficialità di quello che contiene le variazioni delle aliquote comunali di compartecipazione all’IRPEF (infatti, lo stesso rimanda ai siti delle varie regioni alle quali spetta di rendere noto, in via ufficiale, la misura delle aliquote), si consiglia di non tenerne conto. 

La regione Calabria, con Legge Regionale 30 luglio 2002, n. 30, a decorrere dal 1° gennaio 2003, ha previsto l’aliquota unica pari a 1,4%. In merito all’efficacia di tale ultima delibera, si rileva che la regione Calabria, differentemente da quanto previsto dall’art. 50 della Legge 446/97, non ha provveduto alla pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della stessa. Sarebbe pertanto opportuno che il Ministero delle Finanze chiarisse se, tale delibera, possa essere considerata efficace pur in mancanza delle procedure prima richiamate. 

8.3. L’addizionale comunale e provinciale 

L’addizionale comunale è stata istituita con il D.Lgs. n. 360/98 ed è composta da una aliquota di compartecipazione, uguale su tutto il territorio nazionale stabilita con decreti interministeriali, e da una quota aggiuntiva (facoltativa) deliberata dai comuni. Diversamente dall’aliquota di compartecipazione (non emanata per il 2003), l’aliquota aggiuntiva eventualmente deliberata dai comuni, comporta un aumento della tassazione in quanto, alla stessa, non corrisponde un uguale riduzione delle aliquote IRPEF. Analogamente a quanto previsto per l'addizionale regionale, l'addizionale comunale è dovuta al comune nel quale il contribuente ha il domicilio fiscale al 31 dicembre dell'anno cui si riferisce l'addizionale stessa, ovvero per i redditi di lavoro dipendente e assimilati, al comune in cui il sostituito ha il domicilio fiscale alla data di effettuazione delle operazioni di conguaglio relative a tali redditi. In ipotesi di variazione di domicilio fiscale, tenuto conto che all'addizionale comunale si applicano le norme relative all'IRPEF, si ritiene che tale variazione, conformemente a quanto previsto dall'art. 58 del DPR 600/73, abbia effetto dal 60° giorno successivo a quello in cui si è verificata. Infine, con riferimento ai residenti all’estero che, nel corso del 2003, hanno prodotto un reddito di lavoro dipendente o assimilato in Italia si ricorda che, in base all’articolo 58, comma 2 del DPR n. 600/73 i contribuenti esteri hanno il domicilio fiscale nel Comune nel quale il reddito italiano si è prodotto. Nell’ipotesi in cui il reddito si sia prodotto in più comuni, in quello in cui si è prodotto il reddito più elevato.

8.3.1. Aliquota e termini di deliberazione

L’articolo 11 della legge n. 383 del 18 ottobre 2001 (in vigore dal 25 ottobre 2001), modificando la prima parte dell’articolo 1, comma 3 del D.Lgs. n. 360 del 1998 ha, in pratica, differito l’efficacia delle delibere contenenti la variazione dell’aliquota di compartecipazione all’IRPEF alla data della pubblicazione delle stesse su un apposito sito informatico individuato con decreto del ministro dell’Economia e delle finanze emanato di concerto con il ministro della Giustizia e il ministro dell’Interno. Con Decreto del Ministero dell’Economia e delle finanze 31 maggio 2002, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 130 del 5 giugno 2002, è stato individuato il sito www.finanze.gov.it quale sito internet destinato a ricevere tali pubblicazioni. La pubblicazione avviene a cura dell'ufficio Federalismo Fiscale del Dipartimento per le Politiche Fiscali del Ministero dell'Economia e delle Finanze, a seguito dell'invio da parte dei comuni all'ufficio stesso della delibera (ovvero di estratto della stessa) istitutiva o modificativa dell'addizionale. 

8.3.2. Applicabilità da parte del sostituto d'imposta 

In merito ai termini di applicabilità e di efficacia delle delibere in commento, la Circolare n. 92/E del 22 ottobre 2001 ha ritenuto che, indipendentemente dal fatto che la pubblicazione condizioni l’efficacia della delibera (pubblicazione, che può avvenire anche in corso d’anno), gli effetti della variazione dell’aliquota si producano retroattivamente sin dal 1° gennaio dell’anno di inserimento nel sito. Ciò premesso, viene inoltre opportunamente chiarito che, relativamente ai rapporti di lavoro cessati in corso d’anno, (occasione in cui, come visto, nell’ambito del rapporto di lavoro dipendente, si verifica il momento impositivo dell'addizionale comunale) l’obbligo di considerare le nuove aliquote sussiste solo se la cessazione del rapporto di lavoro sia intervenuta successivamente alla pubblicazione della stessa sul sito informatico. Nella diversa ipotesi in cui il rapporto di lavoro cessi prima della pubblicazione della variazione dell’aliquota sul sito informatico, il datore di lavoro, conformemente a quanto previsto dalla circolare n. 7 del 26 gennaio 2001, paragrafo 6, in sede di conguaglio di fine rapporto dovrà considerare l’aliquota già vigente, mentre l’addizionale relativa all’anno stesso dovrà essere liquidata, nella nuova misura, dal contribuente in sede di presentazione della dichiarazione dei redditi. 

8.3.3. Termine per deliberare l'addizionale comunale - Problemi relativamente all'anno 2003

 L'art. 53, comma 16 della Legge 388/2000 (Finanziaria 2001), così come modificato dall'art. 25 della Legge 28 dicembre 2001, n. 448, prevede che il termine per deliberare le aliquote delle addizionali comunali aggiuntive sia stabilito nella "data fissata dalle norme statali per la deliberazione del bilancio di previsione". Per l'anno 2003, ai sensi del DL 50 del 31 marzo 2003, tale termine è stato definitivamente prorogato al 31 maggio 2003. Tuttavia, in merito all’efficacia di tali delibere si ricorda che, a norma dell’art. 3, comma 3, della Legge 27 dicembre 2002, n. 289 le maggiorazioni di addizionali comunali deliberate

8successivamente al 29 settembre 2002 che non siano confermative delle aliquote in vigore per l’anno 2002, sono sospese fino a quando non si raggiunga un accordo in sede di conferenza unificata tra Stato, Regione ed Enti Locali sui meccanismi strutturali del federalismo fiscale. Conformemente a tale impostazione, il sito del Ministero consiglia di verificare tali aliquote utilizzando il bottone “ALIQUOTE DA APPLICARE ANNO 2003”. Si ricorda infine per completezza che, con circolare 1/DPF dell’11 febbraio 2003 il Ministero delle Finanze ha riconosciuto efficacia alle delibere del 2003 con le quali l’ente locale diminuisce la precedente aliquota deliberata per il 2002. 

8.3.4. Modalità di versamento

In merito al sistema di versamento dell’addizionale comunale, l’art. 1, comma 5 del D.Lgs. n. 360/98 prevede che devono essere applicate le disposizioni recate dall’art. 50, comma 4, del D.Lgs. n. 446/97 relativamente all’addizionale regionale e, quindi, anche l’addizionale comunale stessa deve essere trattenuta in un numero massimo di undici rate in sede di conguaglio di fine anno ovvero interamente nel caso di conguaglio di fine rapporto. Anche con riferimento alle addizionali comunali, l’Amministrazione finanziaria ha precisato che, in caso d’incapienza delle retribuzioni, il sostituto deve prelevare l’importo non ancora trattenuto dalle retribuzioni immediatamente successive, operando, in sostanza, una riduzione del numero delle rate. Entro il mese di dicembre, il sostituto deve, comunque, versare all’Erario l’importo delle addizionali IRPEF, determinato all’atto delle operazioni di conguaglio di fine anno, ancorché tale importo non sia stato integralmente trattenuto per incapienza delle retribuzioni. 

9. IL CONGUAGLIO PER I COLLABORATORI COORDINATI E CONTINUATIVI 

A seguito dell'inserimento dei redditi derivanti da rapporti di collaborazione coordinata e continuativa nell’ambito dell’articolo 47 del TUIR, agli stessi devono essere applicate le disposizioni previste dall’articolo 24 del DPR n. 600 del 29 settembre 1973 e deve essere effettuato anche il conguaglio di fine anno e di fine rapporto. 

9.1. Applicazione della deduzione per assicurare la progressività della imposizione e delle nuove detrazioni ai redditi derivanti da rapporti di collaborazione coordinata e continuativa – Problemi in sede di conguaglio 

Le particolari modalità di corresponsione dei compensi ai titolari di redditi di collaborazione coordinata e continuativa possono avere comportato alcuni problemi in corso d’anno relativamente all’applicazione delle norme di determinazione dell’imponibile IRPEF in vigore dal 1° gennaio 2003. A tale proposito si sottolinea quanto segue.

a) Erogazione di compensi con cadenza periodica

Se il sostituto è stato in grado di preventivare l'ammontare complessivo dei compensi in denaro e in natura che avrebbe corrisposto al collaboratore coordinato e continuativo nel corso del periodo d'imposta e ha proceduto periodicamente al pagamento dei compensi, avrà provveduto per ciascun periodo di corresponsione del compenso (semestre, bimestre, mese, quindicina, settimana, giornata) ad effettuare il cumulo di tutte le somme e i valori imponibili imputabili al periodo stesso, secondo il criterio di cassa. Le somme e i valori dovuti per il periodo di paga saranno stati decurtati della deduzione di cui all'articolo 10-bis del TUIR, rapportata al periodo di corresponsione del compenso. Tale deduzione sarà stata calcolata considerando, salvo diversa indicazione del collaboratore, come reddito complessivo presunto l'ammontare complessivo dei compensi che il sostituto avrà corrisposto al collaboratore nel corso del periodo d'imposta. L'imposta risultante dall'applicazione delle ritenute sarà stata diminuita delle detrazioni per reddito di lavoro dipendente, nonché delle detrazioni per carichi di famiglia previste, rispettivamente, dagli articoli 12 e 13 del TUIR che saranno state attribuite se il percipiente avrà dichiarato di avervi diritto, le condizioni di spettanza e si è impegnato a comunicare tempestivamente le eventuali variazioni. 

b) Erogazione del compenso in unica soluzione 

Se il sostituto d'imposta ha corrisposto il compenso in un'unica soluzione nel corso del periodo d'imposta, sia l'attribuzione della deduzione di cui all'articolo 10-bis che l'attribuzione delle detrazioni devono essere state commisurate all'intero ammontare del compenso. La deduzione di cui all'articolo 10-bis del TUIR e le detrazioni saranno state attribuite interamente al momento dell'effettuazione delle ritenute senza alcun ragguaglio al periodo di paga. 

c) Erogazione del compenso in più soluzioni con cadenza variabile 

Qualora il committente abbia proceduto ad una pluralità di pagamenti nel corso del periodo d'imposta, ma non sia stato in grado di conoscere in via presuntiva l'ammontare complessivo degli stessi per periodo d'imposta, avrà applicato la ritenuta, sulla base delle aliquote progressive per scaglioni, all'atto dell'effettuazione di ciascuno dei pagamenti. In questo caso, non sarà stato effettuato alcun ragguaglio per determinare gli scaglioni di riferimento. Il committente, sulla base delle disposizioni vigenti, avrà applicato la deduzione di cui all'articolo 10-bis del TUIR, necessaria per garantire la progressività dell'imposizione, fin dalla corresponsione del primo compenso, commisurandola all'ammontare erogato. In occasione della corresponsione degli ulteriori compensi in corso d'anno, il sostituto avrà rideterminato la deduzione spettante sulla base del nuovo reddito complessivo provvedendo ad adeguare le ritenute. Tali modalità di effettuazione delle ritenute dovranno essere state osservate dal committente anche nell'ipotesi in cui sia stato in grado di conoscere preventivamente l'ammontare complessivo dei compensi che doveva corrispondere nel periodo d'imposta, ma non abbia proceduto al pagamento con cadenze periodiche determinate. In sede di effettuazione del conguaglio di fine anno o di fine rapporto il committente la prestazione di collaborazione coordinata e continuativa opererà con modalità analoghe a quelle commentate nei paragrafi precedenti. 

9.2.
Conguaglio in ipotesi di coesistenza di un rapporto di collaborazione e di lavoro dipendente
Nell'ipotesi in cui un soggetto, nel corso del 2003, abbia intrattenuto con lo stesso sostituto sia un rapporto di lavoro dipendente che un rapporto di collaborazione coordinata e continuativa (ad esempio un dirigente che sia anche membro del consiglio di amministrazione) il sostituto d’imposta avrà tenuto un differente comportamento in funzione della periodicità di pagamento dei compensi. In particolare, se i due compensi avevano la medesima cadenza periodica (ad esempio mensile), il sostituto d’imposta, ai fini dell’effettuazione della ritenuta e dell’attribuzione delle detrazioni, deve aver cumulato quanto complessivamente corrisposto. Diversamente, qualora i compensi spettanti siano stati corrisposti con una cadenza periodica diversa, le ritenute dovevano essere effettuate separatamente. Per quanto riguarda le detrazioni queste, se i due rapporti erano contemporanei, devono essere state attribuite solo con riferimento ai redditi di lavoro dipendente. In sede di conguaglio il sostituto dovrà, evidentemente, effettuare il cumulo su quanto corrisposto anche se il sostituito non lo avesse richiesto. Pur in mancanza di chiarimenti in proposito si ritiene infine che, in tale fattispecie, il versamento dell’eventuale IRPEF conseguente alle operazioni di conguaglio vada effettuato con il codice (1001 o 1004) corrispondente alla tipologia di compenso per il quale è stato corrisposto l’importo maggiore nel corso dell'anno. Si ritiene, inoltre, che vada rilasciato un unico modello CUD specificando, nelle annotazioni, l’ammontare di compenso da collaborazione coordinata e continuativa corrisposto (per il quale non è previsto l’istituto del TFR) ai fini della corretta determinazione, in sede di dichiarazione dei redditi, della deduzione spettante dei contributi versati alla previdenza complementare. 

10. MODALITÀ E TERMINI DI VERSAMENTO DELLE RITENUTE

 Dal combinato disposto degli artt. 8, primo comma, n. 1, del DPR n. 602/1973; 23 del DPR n. 600/1973; 17 e 18 del D.Lgs. n. 241/97 risulta che il versamento dell'IRPEF relativa a stipendi e salari deve essere effettuato entro il giorno 16 del mese successivo a quello di pagamento. Inoltre, l’art. 48, comma 1, del TUIR considera redditi dell’anno precedente anche le somme pagate entro il 12 gennaio dell’anno successivo. In tale evenienza quindi, come già anticipato, il pagamento a gennaio (entro il giorno 12) di redditi di competenza del mese di dicembre non comporta la necessità di anticipare al 16 gennaio il versamento delle relative ritenute IRPEF. Per il versamento delle ritenute scaturenti dalle operazioni di conguaglio operate nel mese di dicembre si deve utilizzare l’ordinario codice tributo “1001”, previsto per le ritenute operate sulle retribuzioni erogate negli ordinari periodi di paga e sulle mensilità aggiuntive. Per il versamento delle ritenute sul conguaglio dei collaboratori coordinati e continuativi si deve utilizzare l'ordinario codice tributo "1004" previsto per i versamento delle ritenute relative a tali tipologie di reddito. Nell'ipotesi in cui il sostituto d’imposta effettui il conguaglio di fine anno per i redditi di lavoro dipendente entro il 28 febbraio 2004, in concomitanza alla effettuazione delle ritenute sulle retribuzioni corrisposte nei mesi di gennaio o febbraio, i relativi versamenti verranno eseguiti rispettivamente entro il 16 febbraio ovvero entro il 16 marzo 2004. In tale caso, si ricorda che dovrà essere utilizzato il codice tributo 1013 istituito con Decreto Ministeriale 22 dicembre 1990, la cui legenda è: “Conguaglio di cui all'art. 23, 3° comma, DPR n. 600/1973, effettuato nei primi mesi dell'anno successivo a quello di riferimento”. In caso di incapienza della retribuzione che deve subire il prelievo e di effettuazione del prelievo sui periodi di paga successivi al 28 febbraio, per il versamento delle ritenute comprensivo degli interessi deve essere utilizzato il codice 1013 in quanto il codice 1153 denominato “Conguaglio di cui all’art. 23, comma 3, DPR n. 600/1973 – prelievo comprensivo degli interessi operato dal sostituto” è confluito nel precedente. L’importo che, al termine del periodo d’imposta non è stato trattenuto per incapienza delle retribuzioni (ad esempio per effetto di aspettativa non retribuita) o per cessazione del rapporto di lavoro, deve essere comunicato al dipendente che dovrà provvedere al versamento entro il 15 gennaio dell’anno successivo (ad esempio, entro il 15.1.2005). Anche in tale caso dovrà essere utilizzato il codice 1013 in quanto il codice 1154, denominato “Conguaglio di cui all’art. 23, comma 3, DPR n. 600/1973 – versamento comprensivo degli interessi effettuato dal sostituito” è anch'esso confluito nel precedente e gli interessi (si ripete, dello 0,5%) per ogni mese successivo al 28 febbraio, sono versati dal soggetto interessato (lavoratore dipendente o contribuente titolare di redditi assimilati) cumulativamente all’importo del tributo. 

11. VERSAMENTO DELL’ADDIZIONALE REGIONALE 

L’art. 17, comma 1, del decreto n. 241/97, così come modificato dal D.Lgs. n. 360/98, prevede che anche le addizionali alle imposte sui redditi siano versate tramite modello F24 utilizzando il seguente codice tributo: • 3802 - “addizionale regionale all’IRPEF - sostituto d’imposta” anche nell'ipotesi di versamento rateizzato - a decorrere dal primo periodo di paga successivo a quello di effettuazione del conguaglio di fine anno - dell’addizionale determinata in occasione del conguaglio di fine anno 2003 a carico dei titolari di reddito do lavoro dipendente e assimilato. Il versamento dovrà essere effettuato indicando: nella “Sezione regioni ed enti locali” del modello F24 il codice identificativo della regione competente a ricevere l’addizionale in base al domicilio fiscale del dipendente al 31 dicembre 2003, nella colonna “codice tributo” il codice 3802 e nella colonna “anno di riferimento” l’anno 2003. 

12. VERSAMENTO DELL’ADDIZIONALE PROVINCIALE E COMUNALE 

Per il versamento dell'addizionale comunale rateizzato, il sostituto d'imposta dovrà utilizzare il codice tributo: 

•
3816 addizionale all’IRPEF enti locali - sostituti d’imposta. 

Il Dm 20 dicembre 1999, istitutivo del codice chiarisce che il versamento è unico anche se l’addizionale è riferita a sostituiti con domicilio fiscale in comuni o province diverse. Tuttavia, in sede di versamento occorre effettuare una distinzione, sulla base dell’ente locale cui lo stesso versamento è destinato.

Infatti, come chiarito dalla circolare n. 83/E del 27 aprile 2000, nella colonna "codice ente locale" della «Sezione regioni ed enti locali", devono essere indicati i seguenti codici: 

• 03 per i comuni della provincia autonoma di Bolzano; 

• 07 per i comuni della regione Friuli Venezia Giulia; 

• 18 per i comuni della provincia autonoma di Trento; 

• 20 per i comuni della regione Valle d'Aosta; 

• 99 per i restanti comuni. 

Distinti saluti.
 
[image: image1.wmf]IL DIRETTORE

Carmine Preziosi


Collegio Costruttori Edili ed Imprenditori Affini


della Provincia di Bologna








	Aderente ANCE - Associazione Nazionale Costruttori Edili

Aderente Associazione degli Industriali della Provincia di Bologna

	Circ. n. 318/2003
	- Pagina 1 di 17


	 Circ. n. 318/2003
	- Pagina 13 di 17



_987600994.doc
[image: image1.png]





IL DIRETTORE



Carmine Preziosi












